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I CANALI DI MARTE 

per F. FACCIN 


Una delle questioni che agita in questi tempi il mondo astronomico 
si è quella della esistenza o non esistenza di quelle linee molteplici, ret¬ 
tilinee o quasi, che s’intersecano sulla superficie di Marte, vedute e an¬ 
nunziate per la prima volta dal nostro grande Scliiaparelli nel 1877, cui 
diede il nome di canali , non perchè tali li credesse, ma a quella guisa 
che si denominano mari le pianure della Luna, sebbene non siano. Come 
è noto, talvolta qualcuno di essi sembra sdoppiarsi in due linee parallele. 

Nuove osservazioni vennero a confermare le vedute di Schiaparelli; 
Lowell e Pickering in America con strumenti migliori e con circostanze 
atmosferiche pii. favorevoli videro le linee, anzi si riuscì persino a fotogra¬ 
farle, anche sdoppiate. Altri astronomi invece con pure buoni istmo, 
e favorevoli circostanze non riuscirono mai a distinguerne una, , i«tato 

i—. i' *• ..-*35; rSKSiS 

d’apertura e a Meudon con uno di e. rìgolvere la questione si 

più piccolo e delle macchie col piu già 1 .. la fotografia 

tentò, come abbiam detto, la fotografia* eoe-iLrto Sn«h. 
riproduce l’immagine focale degl, oggej () . diametr0 , tacendo 

nei grandi istrumenti ha appena q . ,]j 0 laatre ultra-sensibili 

de fa debolissima luminosità del secca, ed,», deli- 

molto accuratamente costruì e, >> na mo u 0 difficile riuscita. Si cominciò 
catezza di operazioni e manipolazioni < . co ilalòratore di howel 

nel 1005 a far qualche cosa^f^to a rnetH ottenne delle 


nei ìyuo a mi ~ 

a Plagstaff, con un equatoriale fotografico dia 



I . jre i e linee. Nel 1907 un altro collaboratore 

jram$»i sulle quali CL, g ottenere 700 immagini colle linee e con 
di Loirell, il Todd, rmsc .. ionc . Ma il sig. Hnle con uno strumento 
qualche sdoppiamento eccezionali quasi simili di atmosfera non 

pii! potente ed m col,< " ^ ciò nuove incertezze e nuova discordia di 
riuscì ad ottenere nul a. imr troncare la questione, cioè la 

pareri, e quel mezzo c perfetto e più imparziale dell’umano, è 

fotografia, occhio p 1 J jata come per lo innanzi. Certi oggettivi 

“ftrsi d-iTmeno perfetti dal punto di vista della diffrazione della 
iuce^potrébbero 'avere un potere di separazione minora e confondere ,n una 

Pianeta, avvenuta nel 1909,sembra 
abbia vi ad aggiungere alcun nuovo elemento al problema, ed anzi 
Tteoria delle linee rette sembra perdere ogni giorno piu del suo credito, 
sebbene sia ancora sostenuta con ardore da Lowell e da qualcuno dei suoi 
difensori. Non è che si neghi che Lowell e gli altri vedano veramente 
delle lineo diritte su Marte; ma si nega che le cose vedute corrispondano 
albi realtà. Neppure si può pretendere da lui la spiegazione del perchè 
avviene che egli le veda, mentre altri suoi colleglli non le vedono; ma 
non è in suo favore l’ipotesi del medesimo colla quale dice che certi 
occhi solamente sono capaci di vedere delle linee continue là dove altri 
non possono vedere che punti; perchè l'illusione più comune per occhi 
normali è quella di unire i punti in una linea e non quella di separare 
una linea in una serie di punti. 

Poiché si ricorse alla fotografia, è da notare che nei elichés ottenuti 
le linee sono molto più larghe di quel che si vede direttamente, e che 
Newcomb con un calcolo ingegnoso sebbene semplice trovò che, supponendo 
la larghezza media di un canale di 50 miglia (il che è forse anche troppo 
poco per certuni), l’area occupata da tutti quei numerosi canali scoperti 
da Lowell e da Brenner (a Lussimpiccolo) sarebbe superiore a quella del¬ 
l’emisfero in cui si trovano. 

Lowell obietta che 50 miglia son troppe; la fotografia invece ci mostra 
che son troppo poche: poiché essa, che vede meglio, riproduce i canali 
come larghe fasce oscure. Anche la supposta geometria marziana, la quale 
pretende che i canali siano disposti con arte come costruiti da esseri iu¬ 
te ligenti, e tanto sostenuta da Lowell, da Flammarion e da altri, vien 
is latta dalla fotografia, la quale non mostra che sistemi di macchie 
confuse, come sintesi di altre macchie unitarie. 

ntn Ij a ritenere Pianto per ora più probabile, anzi più vera la teoria 
e nos io Ceiulli, il quale sostiene che le linee di Marte non siano 


altro che grossolani allineamenti di macchie 5 

formiti e dirittura, anzi la medesìmTterò‘ e cl ’ e la 'oro uni- 
illusione ottica del nostro occhio SS:"'" sìa che una 
tagli posti al limite della visibilità 11 lettorVnui^" 6 * pÌCColisairai ■><*• 
medesimo. Si traccino su di un disco bianco che Affi eSpe " raento llasc 
sistemi di macchie che presenta il pianeta, ma invecedTfin l V™ ™ 

diritte, i profili tortuosi delle macchie verrann! rèSÌ^“'d“ 
fiele veder,! qualche sdoppiamento simile a quello che sì osserva su Marte 
E cosi dev essere Quando gli oggetti sono al limite della visibilità 
e tal, sono , dettagli d, Marte anche nei più potenti istruì,,enti) 

1 occhio umano vuol sempre vedervi qualcosa e riunisce le sensazioni elemen- 
tari e la loro intensità in un’unica macchia, risultandone un nucleo oscuro 
die il Cernili chiama baricentro ottico, per l’analogia che ha col centro 
di gravità. In maniera simile appaiono i canali, prodotto del coordina¬ 
mento die la vista opera sugli scuri disseminati qua e là in una data 
regione l’occhio da prima vede solamente ammassi indistinti, poi un po’ 
alla volta riunisce le forme confuse in linee, rigettando gli elementi estra¬ 
nei, anche i chiari, i quali parimente riunirà in altri baricentri finenti, 
come frange ed orlature chiare. 

Lo stesso Schiaparelli scriveva al Coralli : « Uun pagina di libro 
stampato, alla distanza di 20 a 30 metri è da tutti giudicata come un 
rettangolo grigio su fondo bianco, ed ognuno crede di averne avuto vi¬ 
sione piena e sicura. A questo primo stadio della visione, o piuttosto del¬ 
l’illusione, che chiameremo A, succede, avvicinando il libro, lo stadio lì, 
in cui la pagina appare una sequela di strìsce parallele, uniformi, di regola¬ 
rità geometrica. Anche qui si crede di aver visione piena c sicura. Ma 
un ulteriore avvicinamento fa sospettare ad ogni striscia delle interruzioni 
e delie irregolarità, stadio C, dal quale si passa allo stadio D di altra 
visione piena e sicura, in cui si distinguono lo sìngole lettere in ciascuna 
linea, e la lettura diventa possibile... Per merito suo ora noi entriamo 
nello stadio C, in cui la fede ingenua nella regolarità delle lineo e de 
loro geminazioni viene scossa...» Anche Me 
facile spiegarle nella teorìa ottica, ammettendo col Cerai i « K 
cioè la striscia lungo la quale si dispongono gl. elementi ornine*■ 



linea chiara, e 1*occhio rigettando / 
,, apparisca dapprinr.i coinè 0 nelle sue vicinanze, li riunisca 

pochi elementi scuri apparir e limitata da due linee oscure. 

Cgo i a**»»* di ; ~ e, dispiace ai fantasiosi sostenitori d. esser, 

È questa una teoria ei e V d ' irrigazl0n e per nmed.are 

intelligenti su i^rte, an W J g .. T#8chio . A parte la supposta 

in qualche modo alla s,cc vedere la ragione per la quale s, 

fenomenale irrigazione, n w ^ animette j canali come realmente 
ostinino nella teomfa i ^ (ljgtn|ggesse Ia possibilità di abitanti 
esistenti), come se . es i s tano i tanto decantati canali, Marte 

nel pianeta. Oh no *«• int elligenti fornite di tale costituzione 

da poter confor ^ g . g possibj|e se non qua le la ved,amo sulla 

Terra' noi non sappiamo in quante maniere, in quali diversissime «ir- 
ZZ’S Vita sia non solo possibile, ma anche possa prosperare rigo- 
ia quale e forse più di quel che vediamo in questo nostro globo No, 
nrónensi per ora alla teoria ottica, affrettiamo, al paro de, seguaci della 
teoria fisica, col pii, vivo desiderio il giorno in cui i mezzi pii, progre¬ 
diti ci consentiranno di scoprire sul pianeta rosseggiante un indizio non. 
dubbio di vita, e di vita intelligente, e giubileremo della piu intensa 
allegrezza se finalmente si realizzasse il sogno (forse rimarrà pur troppo 
per sempre non altro che un sogno) di poter mandare agli abitatori di 
Marte e ricevere da loro il primo saluto, il primo bacio fraterno... 


Schio, U Febbraio 1911. 
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